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«Tra la Russia e l’U c ra i n a
giocherei la carta Draghi»
DUEMILALIBRI Fausto Biloslavo: «Questa Europa ha fallito»
di MARIO VISCO

«Per capire questa guerra, bisogna risalire
alle origini: all’Euromaidan, alla Crimea, al
Donbass. Poi bisogna analizzare il vuoto di-
plomatico lasciato dall’Europa tra la Russia
e l’Ucraina. Infine, bisogna che quel vuoto
sia riempito da mediatori autorevoli e rico-
nosciuti a livello internazionale. Mario Dra-
ghi è senz’altro uno di questi, se non l’unico
alle nostre latitudini che potrebbe garanti-
re entrambe le parti».
Fausto Biloslavo, 61 anni, inviato di guerra
e corrispondente da Kiev per Tgcom24 è
l’autore di Ucraina. Nell’inferno dell’ultima
guerra d’Europa (edito da SignsBooks): un
reportage dei primi mesi di quella che sa-
rebbe dovuta essere una guerra lampo e che
si sta trasformando, giorno dopo giorno, in
quel che lo stesso giornalista di Mediaset
definisce «un nuovo Afghanistan».
Lei era già a Kiev tre mesi prima dell’in-
vasione del 24 febbraio. Sensazioni oggi
dal campo di battaglia?
«Pessime. Gli ucraini sono un popolo fiero e
compatto. Il retorico slogan iniziale di Ze-
lensky - combatteremo fino all’ultimo ucrai-
no - oggi mi pare molto meno retorico e
molto più pericoloso».
E sul fronte russo?
«Nessuno, a febbraio, avrebbe scommesso
su una lunga azione di resistenza degli

ucraini. Oggi la cronaca di guerra ci dice che
l’Esercito ucraino ha riconquistato ottomila
chilometri quadrati di territorio, dimo-
strando d’essere capace di avanzare. Da un
punto di vista militare, la Russia ha com-
messo gravi errori sia sul campo, sia stra-
tegici e il risultato è che si posso prolungare
questo stallo sanguinoso che ricorda l’Af-
ghanistan ma nel cuore dell’Europa».
Uno stallo che fa comodo a qualcuno...
«Gli Stati Uniti in Afghanistan hanno soste-

nuto i mujāhidŒn per dieci anni, cioè fino alla
ritirata dell’Armata Rossa. Qui l’Armata
russa non aspetterà dieci anni e il timore
dell’utilizzo di armi nucleari tattiche o chi-
miche è senz’altro oggetto d’attenzione da
parte di Usa ma anche della Cina».
Il timore di un male peggiore potrebbe
dunque essere un bene.
«Il condizionale in questi casi è doveroso.
Ma sono convinto che Putin e Biden stiano
dialogando eccome, al di là di quello che

scrivono i giornali e raccontano le televisio-
ni: un punto d’accordo va trovato per il be-
ne di tutti, laddove tutti sta per Mondo».
E quale sarebbe la soluzione?
«Aiutare entrambe le parti a trovare una via
d’uscita che non ne mortifichi alcuna. Intan-
to andrebbe imposto il cessate il fuoco, poi,
essendo irrealistico ridiscutere la posizione
della Crimea, si potrebbe indire un referen-
dum meno bulgaro come quello di Kherson:
là almeno la metà della popolazione è fug-
gita da mesi e tutti gli abitanti del Donbass
dovrebbero avere il diritto di voto. Magari
prefigurando una soluzione tipo Alto Adige,
com’era stato ventilato nel 2016. Poi si po-
trebbe stabilire una Road Map: il distretto
nucleare di Zaporizhzhia sotto il controllo
di autorità terze, come per altro sembra stia
facendo l’Agenzia Atomica di Vienna, e Ma-
riupol città aperta col coinvolgimento dei
caschi blu dell’Onu, anche italiani».
A proposito d’Italia, Draghi è... libero.
«E potrebbe essere la carta diplomatica da
giocare: riempirebbe quel vuoto di rappre-
sentatività europea ceduto al sultano Erdo-
gan, sarebbe credibile sia per gli Usa sia per
la Cina, attori neppure troppo fuori campo,
e potrebbe giocarsi da una parte il desiderio
d’Europa degli ucraini e dall’altra l’inaspri-
mento delle sanzioni economiche per i rus-
si. È uomo capace oltreché di buon senso».
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La Tavolozza d’Oro ai paesaggi dell’anima di Marina Taroni
BESANO - Sono paesaggi dell’anima quelli
che Marina Taroni dipinge su grandi tele, sfu-
mando all’infinito cielo e mare, spiagge bian-
chissime e montagne lontane e verdissime.
Un uso sapiente della pittura a olio e l’oriz -
zonte che separa due mondi, quello terreno e
l’altro, senza confini, del cielo. L’artista co-
masca, che vive a Besano da vent’anni, ha re-
centemente ottenuto la Tavolozza d’Oro, The
Golden Palette, agli International Arts Awar-
ds di Lugano, un ambito riconoscimento
giunto alla sesta edizione conferito ogni an-
no da una giuria di esperti a pittori e scultori
provenienti da tutto il mondo. I dipinti di Ma-
rina Taroni sono stati premiati per il loro pa-
thos e la forza del colore, e colpiscono l’osser -
vatore per la rappresentazione fantastica del
paesaggio, frutto di lunghe osservazioni nel-
la natura.
«Ho sempre amato la pittura, e fin da bam-

bina dipingevo paesaggi monocromatici,
senza alcuna presenza umana, ma la vita mi
ha portato in altre direzioni.
Dopo gli studi di lingue ho fatto la giornalista
di moda per Harper’s Bazaar Italia e Francia
e poi la freelance, ma intorno al Duemila ho
svoltato, trasferendomi a Besano e andando
a scuola di pittura dal maestro Michele Fer-
rari che mi ha insegnato la tecnica», spiega
Marina Taroni, che ha esposto in sedi presti-
giose quali il Museo d’Arte Moderna di Bar-
cellona, l’Auditorium del Principato di Mona-
co e poi a Dubai, unica italiana presente per i
50 anni degli Emirati Arabi, a New York, Pa-
rigi, Venezia e Milano.
«Il riconoscimento luganese mi riempie di
gioia, premia anche il mio amore per la na-
tura e l’ambiente, visto che sono nata e ho
vissuto fino a vent’anni sul lago di Como e ora
sono in riva al Ceresio. Dipingo esclusiva-

mente paesaggi, e le luci, le ombre, le sfuma-
ture e i colori sono gli elementi che caratte-
rizzano il quadro e hanno colpito la giuria del
premio. Non faccio mai bozzetti, traccio la li-
nea dell’orizzonte e incomincio a dipingere.
A volte non so cosa uscirà, se un mare oppure
un lago, montagne o boschi, la mia è quasi
una pittura onirica. La Natura è l’opera d’arte
più grande ed è pretenzioso imitarla. Amo
camminare nei boschi o in riva al lago, mi
piacciono i cieli corruschi ma non fotografo
mai i paesaggi che vedo per poi dipingerli, i
miei quadri non sono cartoline. Ciò che per-
cepisco ed entra in me, poi diventa pittura, e
per ogni tela impiego a volte un mese, ci vo-
gliono molti passaggi di colore per ottenere
le sfumature desiderate e regalare ai miei
cieli quel senso d’infinito».

Mario Chiodetti
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«In Afghanistan l’Armata Rossa
se ne andò dopo dieci anni
L’Armata russa non aspetterà
e il rischio sono le atomiche»

CON LA REGIA DI FABRIZIO FERRI

ROMA - «La Regina Elisabetta ha fatto innamorare
tutti i fotografi che l’anno ritratta nel suo lunghissimo
regno, perfino me che invece non l’ho mai fotogra-
fata. Icona enigmatica e inavvicinabile, non rilascia-
va mai interviste, mentre si lasciava fotografare vo-
lentieri. In posa davanti a maghi dell’obiettivo come
Cecil Beaton, con semplicità. Sembrando una di
noi. Forse perché conosceva l’arte fotografica che
praticava fin da bambina. Ma la cosa che più mi ha
toccato sono i fotografi che hanno avuto fiducia in
me sapendo che sarei stato in grado di rappresen-
tarli». Parola di Fabrizio Ferri, regista e direttore della
fotografia di Ritratto di Regina, il docu-film che rac-
conta la monarca che ha fatto della difesa della co-
rona la sua suprema ragione di vita, attraverso gli oc-
chi dei fotografi che hanno avuto la fortuna di immor-
talarla nei loro obiettivi. Ritratto di Regina, prodotto
da Nexo Digital con Rai Cinema, è tratto dal libro di
Paola Calvetti (Elisabetta II: Ritratto di Regina, Mon-
dadori Editore), che ne ha curato anche anche il
soggetto e la sceneggiatura. Figura centrale del film
il pluripremiato attore Charles Dance. «Charles Dan-
ce - rivela Ferri - è l’interprete del film, non la voce nar-
rante. L’ho messo in penombra immerso nel buio, il-
luminato soltanto dalla luce di un ipad, come fosse
un’entità che viene dal passato a raccontare i foto-
grafiche non ci sono più. I fotografi invece li ho messi
sempre in una scatola nera, ma in una luce pittorica,

caravaggesca. Dance è un attore dal grande cari-
sma e una evidente personalità. Sono stato a Londra
a incontrarlo per proporgli il film e davanti al suo ma-
gnetismo sono rimasto senza parole». Il risultato del-
la fotografia del docu-film è quello di un’immagine
teatrale d’influenza shakespeariana. Ritratto di Re-
gina è una storia di fotografie: frammenti di una bio-
grafia disposti in modo molto emotivo, ma anche
biografie di grandi autori della fotografia che si in-
trecciano a quelle della Regina in un viaggio imma-
ginario. Ogni ritratto è la tessera di un mosaico, cat-
tura uno solo dei suoi mille volti, anche quando quel
volto è lo stesso. «Se ci sembra di conoscerla da
sempre - aggiunge Paola Calvetti - o meglio di averla
sempre “vista”, è anche grazie alla fascinazione dei
suoi ritratti fotografici che mantenendo un’aura di
atemporalità, nel tempo sono diventati icone globa-
li». In settanta anni di regno la regina è stata indagata
dagli obiettivi di straordinari fotografi. Dai primi ritratti
dallo stile spoglio di Marcus Adams a quelli formali di
Cecil Beaton, o a quelli di Tony Armstrong-Jones, fo-
tografo cognato divenuto Lord Snowdon, di Yousuf
Karsh, fino alle foto di superstar del clic come Brian
Aris, Jason Bell, Julian Calder, David Montgomery,
John Swannell. Per arrivare agli anni Duemila e alla
fotografia del volto regale a occhi chiusi di Chris Le-
vine. Nel docu-film, alle immagini della Regina, si al-
ternano le conversazioni con alcuni dei fotografi che
hanno ritratto Sua Maestà, come Brian Aris, Jason
Bell, Julian Calder, Chris Levine, David Montgomery,
John Swannell, oltre a quelle con Emma Blau che ha
incontrato personalmente la Regina.

Ritratto di Elisabetta
dietro l’obiettivo

Il docu-film è tratto dal libro di Paola Calvetti
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